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P OìtU vti , ti it fU vtUt ttUsma ìm vmi 
hftgni , t ftrtu»()fi avvtnìmtnti di qmfta^ 
tfHara vit» , fftnmtntata pTtfizia , t fatiti 
ttre rimttrojjìtnt dttU Serva di Dia , Maria Rtfa 
Giannini ) e vidtndovi h folItcitameiHe interef- 
fata per la gloria iti di lei nome } non ho voluto 
tnaniatt a' Nobili , t dovitiii , non a' Matjlri , 
» prudenti del fteolo quefto Panegirico in ontr 
fuo ; ma !0n femplict confiienuo lo dono a m , 
ebe fin terlo di averlo con umilili • e fpirituale^ 
aliegrenia ad ateettare . E piaeemi ancora con, 
tale opportunild , di rendervi una tefiimonianxa 
della Jiima i cb* io fimpr* ebbi eieile religitfi qua» 
liti di r. Ri e della vofira rettitudine , e tela 
nel trattar fli affari non di un filo Moniflirt , 
ma di tutta la Minima Provincia Napoletana^ , 
con perttia,o t letteratura fivr abbondante al vt» 
firn impiego • Onde coloro tra noi i che attendano 
agli Jiudj , e t' impiegane in diverfi fatigbe del 
Sacerdexie * del coimnodo loro uowejhce i ne re- 
fieno in gran parte alla vojira previdenza , e cu- 
ra obbligati , Io refit , mio cariffmo Fratello alla 
^(dlio delle vofire orazioni rateomandandomi , 

PRA- 
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OR AZIONE 

IN LODE 
D I 

MARIA ROSA GIANNINI 

Dtl Tertt Ordine di S. Dtmenin ^ 

C HIUNQUE con attento animo voiri 
coofìderare , come 11 principal 
de I due Mifterf alrtfllmi , della Incar- 
nazione , e delle folferenze , e morrei 
di Gnu Ciillo , propriamente foSie in- 
drizzato a compiere la fallite , c 1’ efaltazìone 
di noi Uomini al Regno Cclefte a con profon- 
da chiarezza comprenderà , che il foml^mcnto, 
e la cima i e 1'- intera perfezione « e la pie- 
nezza della Crìfiiana Legge veramente ha-* 
neU’umile , e generofo amore locata , che tutte 
le genti inficme in un corpo unifca , lotto eflin 
noftro benefico i * mifericordiofo Capo Gesù 
Crifio . A preparare , ed a ftabilirc eterna ai 
dolce Legge furono tutti i comandamenti , e con- 
figli , ed ammonizioni , e minacce , ed ofler- 
vanze del primo Teftamento ordinati . E gli 
Apofioli , e fopra gli altri , Giovanni , che piik 
ne incefe < e '1 Dottor de’ Gemili i nilTun’ al ro 
inorai principio , quanto il precetto di Amorct 
nelle divine Leuere loro , fi ftudiarono illumi- 
tè • 
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( IV ) • 

Dire , e dì altamente raccomandare . E In 6n« 
la Tubllme ferie degli Annali della Chiefi , non 
per altri Atti , ed Imprefe degli Eroi noftri , 
più ftrepitofe , e grandi, cosi rilace, come per 
quelli efempi , che rendono incomprefibii tefti- 
monianra di cariti , per Io bene , e falute^ 
de'prop:! Fratelli efercitata . Quella fomma, 
ed eflenxial verità della CattoUca Religione^ , 
quella era quella , che fondava con pruove im- 
mortali in faccia a’ Pagani Eilofofi , ed a'Ti- 
ranni , la divina origine della CriH:ana immia* 
tabu Dottrina . Imperciocché quantunque l'aper- 
to romore di tanti , e sì ilupendi miracoli pef' 
r Univerfo AordilTe la ilolta fuperbia degl' Ido- 
latri , e commuovefle gli ingegni loro ad efti- 
mar neceRiriamente vera l’Apoflolica Chiela_< | 
certo é nondimeno , che dagli Atti inauditi • 

• nuovi di dolcezza , e di amore , che nella vi- 
ta de' primi Fedeli fiammeggiavano , erano i cuo- 
ri de' più feroci , ed indurati invincibilmente-» 
tratti a confeflar Gesù Grillo , Autor d' una-a 
legge sì naturale infieme , e sì diffidi' a prati- 
carli dalle forze fole della Natura . Ma ohi- 
mè , che canto in quelle carde Ragioni crebbe 
anche fra noi , ch'elTer dovremmo quali Uomini 
Celefliali , fcmpre dillimì dall'altre ledocte Na- 
zioni , crebbe il proprio amore , l' intereffe , il 
dlfprezzo altrui , lo sdegno , la calunnia , il 
fallo , ed il piacere , per modo , che quell'anci- 
ca immagine , che di noi dipinta fi firbi negli 
Ecclefiadici monumenti , ora è bruttata , e sì 
diioime ; che appena se oe tawilano i primi . 



(V) 

IflMiTOttI lioetmentt . Se- non che , m finn po> 
ui mincare gummei la Cbiefa , e la Religio» 
ne , e lo Spirico , che rinfomia ; ni meno ef> 
fer'avara potrà giammai la roano di Dio , che 
non riveli eroici efempi i uguali agli auclchi • 
c forfè maggiori ne' giorni prefenti , onde fi di- 
moftri , e fi onori la fieifa Vinù permanente^ , 
e la gloria dell' eterno Vangelo . Mancarono 
ai queni Facci , e pruove alle Sette da noi di- 
vife I le quali in canti anni de' loro viaggi « 
per burafoofi pelaghi , e per barbari lidi • " 
non giugneranno a vancarfi mai d' aver foftenu^ 
ta fatica alcuna } non che di aver* efpofta_> • 
o data la vita per la converfion d' un'Anima.* 
fola « poiché tutti impiegano 1 loro affanni * 
e cure in cambiando con que’ rotai popoli , 

• mercando corruciibiroro , ed argento . 

Gii fu veduto nel fecol noftro un fopraeai- 
nenie , e nuovo , e fingolar Portento della gra- 
tta , e della bontà di Dio in una illuftre , e rive* 
rica Napoletana Vergine , che chiarexxa aggiunie 
all’Ordine fuo delle Dominicane Suore , MARIA 
ROSA GIANNINI } la quale per lungo cor- 
fo di vita , entro l’angufta fua Cafecca , le più 
elevate eroiche praticò tutte inficme , e le pili 
prodigiofe Opere di Carità | olirà le quali af- 
termo , che non poffa per tutti gli fpax; fnoi 
dilatarli quella vinù , dell’ altre Regina . ElU 
Ibvvenne a poveri , a ricchi , a deboli , a po- 
tenti , a dotti , ad ignari , a domefiici a fo- 
nlHeri , ad amici , ed a perfccutori , a divoci , 
nd a CMviatiflùai [Recatoti | e fin* a que' , din 

all'al- 



t 


Di^i^ by Goog[e 



( VI ) 

tll’ilcro fecolo trapalTindo , jrpenan pur da’ Vi- 
verti aiuto , onde fieno alla ritardata luce in- 
trodotti . Ella fi rendette afflri volte Tramtt- 
latrice tra Dio , e quella Metropoli , perche^ 
fofie da flagelli orrendi falvata . E tanto 
fece ronnipoiente e pura fua Cariti ; perche^ 
non dìfiondevafi tanto neU'opere elleriori , quan- 
to fua maggior forra flringeva nella pietofai-a 
avvampante preghiera fua ; e tutto impetrò dal 
Cielo fua vigorofa e rapida Orazione i perch’el- 
la non compariva intercedendo giammai dinan- 
zi al Signore , te aon aocompagaata dalla gra- 
tiflima fthiera de’ funi patimenri , e fempre In 
atto d’un' ifponianeo olocauflo dell' intera fua_> 
vita I che in cambio offeriva per alleggiamento, 
c liberazione da mal di qualunque proffimo 
fuo . Tale egregio Argomento , eh’ io oggi 
alquanto andrò dlatando , fari parte delle tan- 
te fue lodi , e feioglieri il mio voto , che da 
Ran tempo , per molti , ed importanti , ficcome 
la pietà di creder mi coniente , ottenuti dall’in- 
Voca'O fuo NoiMi benefizi , e foccorfì , a lei 
mi ftringea , di celebrarla . 

Sebbene TanKo e Colo potentillimo Media- 
tore , ebe veramente agli Uomini ottenga ogni 
mzia dal Celefle Padre , fia 1' Uomo Dio , il 
fuo Figliuolo diletto j imperciocché non può 
dirli propriamente Mediatore Colui , che per 
gli altri priega ; ma ben Colui , che interce- 
dendo per tutti ; egli Colo non ha bifogno , che 
per ae fteffo alcun’Aliro interceda , mentre per 
mezzo di lui , e nel Nome di Lui tutti gli alv 

tri 
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tri pricgino in Cielo , ed in Terr* ; TattJ vol- 
ta auì non volendo cITer folleciti del rigor di 
parole « non ci fard viecaco , fecondo la Teolo- 
gia de* Padri , chiamare anche gli Uomini Giu* 
Ai , dalla cariti llimolati ad orare in prò no- 
Aro , qua6 Mediatori fecondi , onorar) i inferiori 
apf» il fommo Avvocato noftro Gesù . Ami , 
ov’è chi dubiti , che il otedelimo Pio , ad oAen- 
tarione delle mifericordie fue , ed a fpiecaici 
la forra , e la digniti della Virtù , e quanto el- 
la per lui s’apprezri , ed onori i voglia , ed in- 
irifpiri ncU'Anime dette , che fclamino , e s’in^ 
te^ngano per acquiAar grazie , ed indulgenze 
a Coloro , che immeritevoli ne fono f Egli in 
Mose produce ^aeJla .eat&A Atmpfi, di chiedere 
il gran -perdono al fuo popolo cormnace, men- 
tre egli ftcflb diftrugger tutti minaccia al Aio 
MiniÀro dicendo , che non voglia ornai con- 
trapporh a ritenergli lo sdegno con fue preghie- 
re . E pure il Signore iftelTo , che si maniie- 
ftamente vendetta , e fcempio intimava . egli 
era quello , che occultamente più quel I^polo 
amava, che non Mose. Quefto è il Mi Aero 
di Clemenza Divina , che nella maggior pie- 
nezza fi rivelò ne* coAumi , e ne' facci , e nello 
Spirito deH'inclica e Magnanima Donna : Don- 
na , il cui folo valore oggi bada a rìAorar’ognl 
ofiefa , e difcredito , che dalla moderna debo- 
lezza I e licenza il molle fedo riceve . Nel 
principio Idlo le preparò un cuor nobile , e va- 
do , e ficuro non men d’intraprendere fomme_> 
imprefe •, che di manduie fuDico a conpimen- 



( vni ) 

to » Dio nell* «aente di lei cbUro lume dìfcj 
(e dille infinite perfcxioni , e vitti fue } ed un 
campreodimeoto fincero dell* vilii dellUotiw t 
che pur oitrtgeiitle ardilu . e commuoveaU-» 
quindi a dolore iotenliflmo di tanto errore, 
e ad un cocente penfiero di ripararlo . loi- 
primeaie poi certa tenera Intelligeni* della ei- 
fenaiate fiaccheixa umana , e come fiam polve^ 
re , «i ombra , e come il nofiro Comjmmmen» 
to femore inchini a dlfcendere vedo il proprio 
fuo nulla t e fia di corrutione perpetua cir- 
condato , e il male . A lei dalla Diviniti 
erano fignificati i bifogni non degli Uomini 
foli a lei noti , e delle intere Società j m^ 
i fovrafianci caftighi ancora a quelli fu* dolce 
Patria , e ad altre genti da noi divifc , e ad 
altre Regioni . E da limili conofceme s’accefe 
In feno a queft* accettevoi Creatura quel pro- 
ponimento aldfflmo , e quel Voto , degno di 
Profeti , degno di Aponoli , Voto _ di voler 
fempre , e fena* mifnr* alcun* ogni genera- 
Jlon di dolori pmfre | fol che in lei euardan- 
do benigno U feerano Amore t cangiafle le^ 
traviate , « ém oogUe de' più perverfi j rimet- 
(ggg Malti lo giufte pene , accrefcelle il ti- 
mer tanto , e la fede ne’ fervi Tuoi i e guar- 
dafie loro pietofo pegU accidenti , e calamità del- 
la vita mortale . Ed ecco l'eccelfa Eroina fu 
vifta qual marmorea Torre , che Ha cinc^ , 
e dalla fronte , e da’ fianchi venga da machine 
fuperbe di Afialitori tormentata . e da impe- 
wofi fulmini deli'Kre percolla | fu vito ^t^ w 
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cheti ftruggerfi i e ftampirfi d? piaghe \ venne-^ 
di genti diverfe perfeguitat j , da rei Demoni ten- 
caca I e battuta i dal fuo-Dio ftcffo per^mille ar- 
ti e modi provata , e lunga Ragione in olcuro, 
c lagrimolb defolamento derelitta . Comincerò io 
a narrare que’, che le furon come gli fcherti de 
Cuoi martiri , quando ancor Giovanetta . con., 
viril prudenti i nella fpiritual vita i elcrcitaya ■ 
e non come alcune Anime vaghe i delU faticit 
e della ubbidiente foggeiione intoKranri , che 
fotto il velo d’ una otiofa e vana pietà , per 
gire errando ove lor piaccia « e per foddistarb 
ben lunghe ore nel Tempio di alquan^te loro 
inventate divozioni ; sdegnano la domenica vi- 
cilanza , e fervitù , che a render’il proprio Rato 
Mrfctto dovrebbero effe a’ loro Parenti preflare. 
Ma ella conforme alla Donna faggia « che Saio- 
mone dipinfe , nel tempo delle facre fue medi- 
tazioni . delle fue vigilie , e de (ilenzi , meglio 
giudicò di affumer fopri se , qual parte di fi- 
curiffima penitenza , entro l’onorata molto , 
e civil fua Cafa , la pronta , ed efatta cura», 
deireconomico più abbietto , e faticofo governo. 
Poi chiamo gl’llarioni , gli Zofimi , gli ^rapio- 
ni a fpettacolo , mentie Coftei nc meni le noe- 
ti e I dì perfeverando in pianti , e in fofpi. 
ri perche ancora non ami , e lodi il f^uo Bene 
amato , come vorrebbe . Nè d'altro cibo . che 
di featfo , e quafi impietrito pane languida fo- 
Rienfi : il qual’alpro palio affannofo molti e mol- 
ti anni profeguendo , nella fua grave età fu ca- 
gioae , che le fi aptifcro neUa fiocca 


( X ) 

(ofe plaghe i onde ancor r era talvolta alcun_t 
migliore alimento Interdetto . E pur ranimofa 
cariti fua I vigor tanto alla manfueta mano le^ 
porge , che trattar pofla con impeto un fuo 
lagello di denfe nodole funi , e petcuoterfi lem- 
prfiofamente le membra . la Carili le compofe.» 
non ao qual’ ignoto argomento di penitei.za.» « 
onde quella gradita Mediatrice foventi volte in> 
numerabili migliaia di fpietati colpi fopra-a 
l’ignudo innocente petto imprimendo , se le for- 
marono alTai contumaci lividene , le quali con- 
venendoli efporre agli fquarci del medico ferro} i 

ella muta follcnne altri acerbi fpafimi , che la 
tralTcro in fin di morte . E io canto ella fi 
chiamava Beata dalla fua alta Sapienza dell’ 

Evangelica Croce , che nel chiufo interno l’am- 
maellrava • come quaggiù la Beatitudine propria 
de’ corpi lìa polla ncU'andarfi in varie giuUe^ 
maniere per Dio , c per giovamento de' prolG- 
mi I conlumando . 

Ma poiché Coftei non fazia , le creature^ 
tutte invitava ad aiutarla , fecondo i fuoi giu- 
ramenti i ecco in prima > non qualche Scita-» . 
o Moro , ma la fua ilefla > di collumi per altro 
ornati , e ben degni , terrena Madre , aJIorchi . 

la candida Eroina , volendo per noti fegni fa- 
crarC a Crillo , troncava ogni pompa delle fu« 

Chiome , sbigottirla con once , e con femminili 
contradizioni tentar più tempo di fmuovetla_> » 
e di fiancarla . Sieguon’altri Congiunti , che 
talor’Avverfar) allllom fono in via di làluie | 

Cd uq fuo Frate) fenga ^cng , dopo aver la pt- 

tttna 
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temi foftanu , che a let i’arpetcava , llcentlofo 
«ivendo , dirperfi ( fernce la malmrna ad ogo'ora, 
c Ipavenca col ferro ignudo . Soprjggiugne fot» 
IO memite larve i con poderora compagnia , una 
Fiera crudele , che s’ io ben la ravvifo , 1' Invi- 
dia è quella I che dall'un de' Tuoi lati ha feco 
la calunnia , e dall’ alno la temerità di giudi- 
aio , Tue più fide minifire ; e co’ maligni fuoi 
fiati conira le accende una guerra , che forfè an- 
cor non è fpcnta . Che non opeta ì che non 
tenta quello peccato , che il primo in tetra na- 
fcendo I fottotnife al fuo tetro llimolo i Grandi, 
e i minuti , agitò tutti gl! fiati delle Perione , 
fignoteggiò. le Corti , c gli umili Chioflri i 
s’oficnde lenta alcun fuo guadagno , e fin del 
Bene t'attrifia , che la bontà dell’i ttimo Crea- 
tore intorno agli Uomini difpone ( ancora ti 
maggiormente della diabolica natura parteci- 
pando . Quanto è reo ! quanto è vile f imper* 
ciocchi non egli io vero , fecondo che un elo- 
quente Prelato ragiona ■ quello ai fatto viaio 
per que' doni v’attrilla , e per quelle virtù , cha 
folgorar vede io altrui | quanto per lo Iplcndo- 
le , e per la gloria di Urna , e per alcun tein- 
poral frutto , ch'indi proceder ne mira a Colo- 
ro , che ornati ne fono , lì Arugge , e a >e me- 


defimo increlce . Da rabbiofi veleni adunque^ 
di tal peAifero Molilo , comraolll vennero molti, 
Chi a diffamar la di lei religiofiflima vita , qual 
d' ippocrita , e di libenina | chi a lanciarle^ 
atroci befiemmie anche nelle aperte lltade , fe- 
rendo rintemerata oneAà fua . £d altri , onde: 
i> 0 la 
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Il gloria di lei , preffocchè agguaglialTero a quel* 
la delle Catterine , e delle Terefe { predtcavan- 
la or con dirpretao , or con infinto femblante^ 
di compaffione , qual volgar Donnicciuola » dalle 
(ue girevoli fancafie , c dal Demonio ingannata. 

Ma non così parve a’ più eccellenti Dottori in 
Mimica Teologia , ed a' migliori , e più santi 
fpiriti de' tempi noftri , che quali ricco Teloro di 
grazie divine , in riverenza ebber fempre coHei. 

Non così giudicò , quei gran Padre deH’Anime 
del nollro Regno , e viva l'autoriti foia di Co* 

(lui per tutti »^so dico 1* uomo di veneranda_a 
memoria Antonio Torres . il quale afficurando 
lei del fuo fancillìmo fiato ( eftimò tutta qpera- 
2 Ìone di lùpernal virtù , quanto io eflà di fingo- 
lare , e di maravigliofo avveniva . Del rima- 
■ente, o ch|ella folle maledetta , o lodata-i , 
o neU’infamia , o nella onorevole fama ; ogni 
cola tornava in bene di tutti . Poiché liccome | 

forza d’acqua d’alto cadendo , folamente fiumi , 
e fonti muta » e ’l làpor del Mare non meno- 
ma ; così forza d’ avverfe cole non volgendo 
l’animo dell’ Oom forte , ciò che interviene-. , 
a’ fiioi dilegni egli trae . e perciò lo fteffo era 
maledir lei , degli fcherni, e degli obbrobri , 
avida divoratrice . che léntirfi avvenire non fa- #1 

pendofi di qual parte , un celefte , o terreno 
utililiimo beneficio . 

Ma oltre a ciò , te noi ci fentiamo ingran- 
dir l’idea della maefti , delia ricchezza , e della 
polTanza d’un Ré , quando udiamo , ch’egli nel 
tempo flello più ig[ù eferciti per dìverfe Cam- 
pagne 
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pagne mantenga , e contra molti nemiche Po^ 
tenze , Tempre validamente refiSa , e trionfi ; 
quanta , e qual dobbiam riputare , eh* ampia iia 
la virtù delia noflra sacra Guerriera i la quale , 
tante adunate pene , ch’io vi recita! , fofteaen* 
alo ) pur ne’ momenti mede&ml Incontra la bar* 
taglia orrenda delle tartaree Legioni , che lei 
di notturni terrori circondano, e di fantafime^ 
trifie , e di pallide ombre . e talora , ov’ ella 
rivolto abbia qualche perverfo Uomo alla dirit- 
ta llrada , alcuno Avverfario più ardito , vifibli- 
mente lotto forme tremende lenza fin la flagel- 
la , e più volte precipitandola giù per lopra^ 
de’ laffl , o graffiandola quali con ferrei unghio- 
ni } laician per poco elaotme , e pefla , e del 
virgineo langue vermiglia la Tua perlona . O 
ammitabll configlio divino ! come dilpone , che 
raom debole , e infermo , anzi forte divenga , 
c coftante , ove Iia da Rettori di quefte tenebre 
combattuto : e ch’efli implacabili nemici , ove-» 
con più grand’ira l’Uom giullo travagliano , si 
maggiormente vengano a indebolire , e diftrug- 
gere il Regno e la forza loro . Ecco tutta la 
coftoro fatica , e romor di tanti anni in elerci- 
tando l’invitta virtù di quella Donna immortale, 
non ad altro fervi , che a render più grata_> , 
c preziofa , e abbondante agli occhi del Qelo 
l’oblazione delle lue pene , per l’ammenda , e per 
la vita di molti . S’ella ebbe adunque a leu- 
tire le turbate fiamme di olcene ribellioni , che 
Satana con irrequieto mantice nella lua carn«-a 
dellava ; il valore di lua pazienza produceva 
b j a canti 



a tinti il perdono , che \ilfer gli inni loro tià 
fango . ;e tenebrofa nebbia di mille dubbi im> 
portoni contri la veriti de’ dogmi , e de’ Sa- 
cramenti della Cattolica Fede , con dilicata in- 
tenfa angofcia le facolti Topprimea deirAnima 
Intera; il fuo coraggio in tanta agonia , meri- 
fgvg le grazie vive di conoftenza ad Alcuni « che 
l’andavan fabbricando ragioni , per fottrarrt-» 
r indomito collo da quel ragionevole .ollequlo, 
da noi voluto alla Macfii della cclcfie dottri- 
na I che ogni regola vince di noftra lcienza_< . 
Nondimeno fola una tentazione le riufciva • 
oltre a qualunque altra , molefla , e grave^ . 
Queft’era un fraudolento fofi ma i che fotiilmen- 
te il Nemico , a diflrugger la di lei credenza 
deinmmortaliti dello Spirito ununo, pteflochè 
in tutto lo fpazio ch’ella viffe , le ravvolge! per 
entro il fecrero de’ foni penfieri . E certo , io 
facìl cola ftimo di penetrar nel fenfo amartfll- 
mo , eh’ ella per limil tentazione Qierimentava , 
la pià ludegna di combatter quella Mence ele- 
Tiu I e celeftlale . Imperciocché alle genti , 
che fencon l'Anime loro di giorno in giorno 
macularli , e tutte reftar n-l terreno fepolte^ 
de’ viti immondi , non farebbe nojofo riufclio il 
dubbiare , se lo Spirito Immortal foflc . e Divi- 
no t ma ben alle Menci purgate , e perfette^ , 
le quali , della Sapienza , c della Cluflìzia^ . 
e della perfeiion di Dio partecipando ; a’ ac- 
corgono d’eflèr conforti colla Divina eterna Na- 
tura ; e perciò fentendo un chiaro avvilo del- 
la incomittibilàti ^olla feAanii loro i cornea 

capaci 



(XV) 

cjpKe di accoglier canee virtù Divine io ae 
ftelTe i perfuafe agevolmente fono , che il nollro 
ragionevole Animo non i» gran lacco dall’ altre 
fuperne iniellettuali EITenae differente , ae non 
perchè fi ritrova forco il corporeo ammanco gra* 
vaco ; penofo olcremodo a qaefte fetafiche Men- 
ti un dubbio cale incorno airimmortalicì loro • 
e importabil riefee . Tanto jpiù dunque durate 
voi , Anima generofa , che si ben’incninaca a— • 
giovar nafeeffe al Genere Umano } e doppiate le 
preghiere, e le offerte ; e proponetevi il godi- 
mento , che per le voftre fofienenie , e prcfftire 
lórgerà nella Chiefi , quand'ella vedri ritornar 
tanti al fuo puro feno , perduti ingegni , che^ 
gii feguendo i concaminau afttti tkl fangofo lor 
cuore , agguagliata aveano la gloria loro agli 
anfenfati Giumenti , de* quali niente avanza^ , 
uè fente dopo la morte . 

Intanto, Uditori , nel più perfètto tempo con- 
venne, che a compiere le coftei orarne , slmpiegaffe 
il braccio deirOnnipotente, che olcrapaffand > ogni 
legge , ond’ egli euuninar fuole alcuna fua più 
diletta Creatura ; la rendeffe un’ eccedente pro- 
va , e modello di tutte le formidabili atroci ca> 
laoiiti . Gii da lei l’afiibil fua faccia naicon- 
de , e in no tratto da lei ritira le uiate gioje t 
gii prendendo fembianza d'irato Giudicatore-» , 
entro un procellofo , e bufo , e profondo abif- 
fo di defolaziooe , per tre lutiti interi , fra-* 
mille tedi , e timori , e mortali trillezze-» ^ 
che i leni dell’ Anima le apprimeano , e da con- 
tratte parti fquargiavano , T abbandona . Ta| 
b <1 ' flteila 
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ch’cllj fenrendofi vicina , c quafi da frcmefite^ 
tempefta (pinta a confondctii < a venir meno • 
andava birre palpitante , e violenta , benché <U 
naggior graaia , e di meriti piena , per qurlU 
fua T^uova orrida via . Quaruom di quantunque 
robufto nerbo , e fermezza i che ad enorme cari< 
co (ottomeRb , egli fi vedrebbe ad ogni tardo 
fon palTo mancar di lena > gemere , e (otto !l 
fafcio curvarb « e immaginando ad ora ad ora_< 
più lungo il termine fuo , cremar nelle giunturct 
c fparger di affaticato (udore lentamente la terra. 

Di sì fatte paflioni io nulla faprei per efpe» 
ticnia a voi dire . perché fol' io , ohimè ! io 
che por m'affatico in lodar gli Eroi , conCipc- 
vol mi fono di quella meda languidezza , e-> 
difguffo , che al ben* oprare affai volte sì ne> 
ghittofo , e tardo mi rende ; procedente da-* 
chiufo orgoglio , o da riprcnfibii rilaflatezza { 
la qual pena , ove io nomo avvenga , li pub 
per noi , e deefi riparare, gemendo diroelD al co» 

(petto di Dio , onde a noi (i volga , e ne rac- 
cenda la fiamma dello Spirito Santo fuo , e *1 
cuor ne dilati nel corfo della fua volontè . Ma ' 

di quel miftico abbandono , che s* opera a cem» 
po dal medeiimo Dio in poche Anime rare .^ , 
per un* efercitio della loro umiliazione , o per 
motivo di accrefcere , c di coronate la giudi» 
zia loro i quando generalmente da* Teologi se 
ne ragiona , par eh’ eilì non ben ficuri con en» 
fafi , e con eccedi di voci fi riconfiglino di par- ' 

lame t e ultimamente agli orrori , e tormenti in» 
fecoalì convengono a lafifomigliarlo. 
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Pur* io qui debbo ivvirare • che non indi* 
Jlintimenie ragiono di quella defolazione , nilia 
di freddezza , d’infenlibiliri , di firavaganii ten- 
tazioni , di fregolamenio di fancaCa , di paflìoni 
fconvohe , e d’inclinazioni a peccato . il quale 
abbandono , quantunque avvenga tal’ora in Ani- 
me grandi , quali Dio , fecondo le Aagioni , e i 
modi del fuo conltglio , terge , ed affina i egli 
aKindimeno , ficcome deefi un tale flato ricevere 
in unione di fpirito alla Divina volontì ( coti 
non è egli defiderabile per te fteffo , e degno 
di preferirli ad uno flato di pronto fervore^ , 
e di abbondanza celefte . B n fu la colle! De- 
folazione diverta molto , e d’origine tutta cele- 
fie , e forfè lo flato più fervido , e più lumi- 
nofo , e più divino comprefe della Aia vita_> ; 
Io dico , ch’ella oltre mifura divenendo d’infìni- 
to Amore infocata , e di Zelo di riparar gli ol- 
traggi dei fuo Signore , e di recar fallite alle 
Oeature , nel mal’oprar collanti ; non più vol- 
geali a contemplare il fuo Dio , fecondo la dol- 
cezza , e la grazia della tua Bontd , della Aia 
bellezza, della fua mifeiicordia , della fua glo« 
zia i onde in altri tempi ritiarne quelle abbon- 
danze ineffabili di tenerezze , e di gaudi folca} 
ma fol coflretta era a fermarA in riguardar l’og- 
getto del fommo Amor fuo , fecondo la di lui 
terribile Santiii , mal da noi coltivata , e fe- 
condo la vendicatrice onnipotente Giuftizia di 
lui } ond’ella , perchè la fua volontaiia media-t 
zione più copiofamente folfe confumata } rima- 
le come fommerla , e deteUtta entro un dolo( 
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pcftetraftc* , entro un acerbo rinerefcìmenco , e> 
compunrione dutiflma , quale avrebber molte 
centi dovuto per qualche mrdo fci.tire , le ba- 
lenata foITt iocontr all'Anime loro alcuna luce 
di conrfcenta di quanto difforme Ha , e Ipaveo- 
tevol male il dilunt,aroento loro dalla vita , e^ 
dall* unione del Principio noilro . e si ella co’ 
pianiì I e contriaioni di tutti i Rei domandava 
tndulgeoaa • Or di qutfta errica Tua pena io 
Be {porrò fono tli occhi vnffri , coll’ aiuto di 
valenti Maefirt , la perfectàflima immagine ori- 
ginale . 

11 Figliuolo Confuftanziale del Padre , poi- 
ché venuto era a lalvare , ed a guarir tutto 
r Uomo , fu meftieri eh’ egli tutta alTumeffc^ 
la Natura Umana cosi come corruttibil li ri- 
trova , e mortale , e con tutte le fue debolex- 
ze • e palEoni , le quali , eccetto che il di- 
locdine , e colpa , in lui realmente li fecero • 
e vivamente feqtire . E pofciachè egli di Tua 
liberti al Decreto immoto chinandofi del Ce- 
Birore , victima divenne per tutt’ i peccati 
dell’ Univerfo } neceflaria cola fu • eh’ . egli m 
bruicaauence ne compariffe intorno gravato , che 
muover poteffe a sdegno contra la fua fembian- 
za , la vendetta divina • Per la qual cola , ma- 
raviglia non è , eh’ egli nelle pid vicine ore ai 
fuo Sacrifizio eterno , tncominciafiTe a fentirfi 
Rringer da lacci di motte ; fperimentando un’ 
angofciola languidezza > infino a quell’ ora al 
fuo fpirito ignota . e conofeendo il loftegno ula- 
|0 mancarfi della fua oatutale Divinicà , comin- 
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clifle erindeiKcitte a tcmeire , ed a eontilftarfi « 
ed a /paveniarfi , ed a verfar Jareo fudore , che 
fimiU divenne a gocciole rapprefe di fanguc^ , 
che (pefle cadevano io terra . Quindi Colui t 
che pur dianzi avea generofo protcfiaco il defi- 
derio eftrcmo di efler nel Battefimo immerfo del 
iangue fuo, ora gittaco in terra , egli intenta» 
mence priega il fuo Padre , ae porefle mai libcH 
cario da quella fermata Legge di morte . Qual 
maraviglia in fine , se nel punto della fna con- 
fumaxione , veggendofi Crocifigb in mezzo agl* 
Iniqui , raffomi^iance II più abisominevole peo-> 
catore . che fia giuAamencc percolo da Dio ( Egli 
per eiperfenza » se ellér quell*Uomo ricooolccdcy 
ne’ dolori fommerfo , e premuto da Infu'naii ter» 
cori , da Efaia , e Davidde giù profetata . Oo- 
de avvifandofi io quella miracofofa eftreou do»' 
folazione , che non più era , come foleva « dal 
Padre lémpre afcoltaco { non potè non lameilcatw 
léne con alto e flebile tuono , e con lagrime * 
gridando a lui : Dio mio , Dio mio , perche-* 
m’hai lafciato 1 Ti chiamarono i noftri Padri , 
ti chiamò Àbramo, llàcco, Giufem ( e tu da 
loro perigli vittoriofi , e bivi gli fotttaefti } or 
me lolo , trattandomi da moftriiofo nemico , ab» 
bandoni . 

A qucfta idea del fuo dolente conculcaM 
Figliuolo , compiacqnefl Idio di conformar la 
fpirico , e i fétifi di tal forcifiima Donna , foprs 
il cui dorfo alzarono immenfa mole i peccatorii 
ond’ella dal Cielo era qual Mallevadrice de* de» 
bit! riguardata di folte genciazioai di delinqueao 
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tf . quind! fepri lei fi tefe la trita notte , che 
rendendo entro lei <)uafi muto , e lenta quella.» 
fenfibile , e grata chiarezza , ogni fcintillante rag- 
gio di conofcenza, ogni tenero amore per le bellea- 
te non apparenti del Cielo ; non altro intorno 
a se vedeva , che tenebre di peccali i non altro 
entro se più vivamente fentiva » che dolor pro- 
fondifltmo de’ peccati del M^ndo . E bench'eU 
la intendcfle , che il Tuo pa ire voluto ioffe , 
ed amato da lei per caritd d-irAnime umane t 
pur ella non traeva ne’ fenfi Tuoi riftoro alcuno» 
e non guftava nello Spirito fuo alcuna dolcet* 
ta di quella fua confumantiffimz Cariti . E pa- 
rca I ch'ella avelie le labbra immetle in quella 
feccia turbata , che l’ira Divina coAringe a te- 
re tutt’i peccatori della terra . 

E poi quale immaginazione non fi dilperde- 
rà I qual’Oratore avrà fcienza » e copia di paro- 
le. baAaoti a delcriver quella continua catena.» 
di Arani malori , che |wr tutte le mortificate.» 
membra la Arinfero , ed inCoo alle Aanche o0a 
le penetrarono f E qual Fifico efperto » e qual 
baltimo .umano , o conofcer ne porca le tagio- 
Bt , e le qualità , o recarvi potea riAoro , se.» 
procedeano tutti da occulto ordine di Dio ; che 
ficcome prodigiofamente la travagliava , così per 
miracolo appariva , che ferbaffela in vita f Si 
aggiugne a ciò , che il medefimo fianco di lei 
fuora di se tali portent<'liflimI globi produlTe di 
mal lana carne , che immobile ed opprelTa ren- 
deanla lotto lo fmifurato pelo , e tormento . 
B per cumgio ancora Ella atuatta e fpafimante 

P*« 


Digitized by Google 



SSL 


( XXI ) 

per ogni nervo , e fibra fopra an’ aogullo letti- 
cello , oltr’ a fette anni , e fette giacque come 
inchiodata lu la fua Croce. 

Non per taoco Quella che agli occhi ter- 
reni fembra in >j difadacta , e vii forma abbaf- 
fata , e rifirecca i e par che nell’ impotenza ult^ 
vma di tutte le cofe languifca . e par che abbia 
d’ogni lieve aiuto umano , bifogno ; quella è 
Colei , che maggiormente a piacer deirOrazioni 
fue le Potenze dell'Altiflìmo tutte commuove . 
Quella ravviva i più annoi! , e ruvidi peccato- 
ri I e con lenta virtù gii conduce a produr frut- 
ti degni di penitenza . Quella porta nella fua 
lingua la pace , e fa regnarla fra molte fcom- 
pigliate Eamiglie . Quella con prudenza Divi- 
na difcioglie vergogno!! milleri d’iniquitù , 
cheta riftora le tuine dello Spirito , e della Fa- 
ma d’una Coppia facrilega di Senfuali . Quella 
dalla gola fcampa dello Stigio Lione tali Uo- 
mini empi I dì rifpettevole fiato nel Mondo , 
ch’erano fin pervenuti a patteggiar della forte..» 
dell’ Anime loro con fi fatto nemico , Quella 
con poche leggiadre ìmperiofe parole cader fa-> 
dalle mani di due Giovani ardenti , al fuo pie-: 
de , le ptepatate armi a vendicar gli onori vio- 
lati del fangue loro . Quella d’alto infpirata-» t 
ritrova , combatte , e vince alquanti Cultori di 
Magiche Arti , che profelTando ancora Dottrina 
' di Ebraiche tradizioni , finalmente lì confonde- 
vano entro un’infame Ateifmo } e facendo di- 
fperder per foco 1’ empie loro fcritture t al- 
la Congiegazipae de' Giufii gli riconduce.-i f 
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Qliela de(U Oooiini non nti dt lei prima 
doti t con profetico lume gl’ iacerni moti pcne- 
trrndo t prefentiva loto diatnsi agli occoi le 
tfcofe colpe , gli ammoniva , gli rincorava . *-< 
ftniificati , e catti rendca • Queftì da loco» 
fa impeto di Spiritodaeto rapita i andava per 
metto alle gemi , quando alcun* era ^in rifehio 
maggiore • tremenda , c Scura f a ritrovarlo g 
e tale • o che narro ! col folo fguardo effica- 
ce • ch’ella in verfo lui rivolte , lo mirò , lo 
compunte • in altio m'gltor’ Uomo il can- 
giò . Quefta illuminati Maeftil coniigliava fo- 
pra confiifi • e particolari avvenimenti ( e 
pel awiluppate , e ponderofe quiftioni , fen- 
eente angeliche promulgava . Quetta io fom- 
ma colla violenia della ioceflaote (ua beo gra- 
dlu Interceffiooe , mali grandi , e ruinc , che^ 
ornai piombavano fopra la Ciiid noftra • e fopra • 
tante fiorite Provincie • e Paeii i allontanava-» • 
De* quali beni , che tu a lei devi o Reai Cicti; 
« d^la fenfibll confidenta , e de’ colloqui , che 
tra lei palfarooo > e'I ooilro alto , e primo DU'v 
ca > e Proteggitor Gennaro , Intorno alla tua-» 
confervaxione < e tranquilliti , io fon corco an- 
che a fame propofta , ed affatto fon timido di 
avanci parlarne , che l’Apoflolicó Editto non ab- 
Irta folennemence comandato il credito , e U_» 
venerattone alla Virtù di quella tua cotanto be- 
iiemerica Cittadina . E [wrciò ni pure qui mi 
ffiarò io a farvi parola de’ fuoi rapimenti , ni del- 
le vifioni t oi delle profetie , ui de* miracoli » 
^* quali ora più ttt «cscffe* i * 4Vffo*incor9 
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00 s« n’ode il nomero , e il rimbombo ; Lafcio 
alle darre peone de’ (uoi ConfeiTori prudenti , 
il refiArar con dìAiifo ordine le communicaaio- 
ni , eh' ella ebbe colla vifìbil preferta del Sal- 
vadoie , dalla cu! bocca prendea la legge per« 
perua d’ogni arco del viver Aio , ed arricchirai 
era di nuovo intelletco intorno a’ configli divi- 
ni , e incorno alle ragioni della Provvidenia io- 
finita . 

Ma di un Sacramento folo , che operò nel 
di lei pecco la Triniti, mi tacerei non Icnaa-j 
ingratitudine , nè lenza errore *. O Serafino , 
che un tempo , per pieci d’ Efaia , le labbra di 
lui col facro fiioco purgafii , ed a parlar degna- 
mente de'penfieri di Dio 1’ ajuiaAi , or qualun- 
que indegnità dalla mia bocca rimuovi , ai ch’io 
non oiFéiida , e ofeuri , parlando , le beiUffimc 
imprefe del (ommo Amore . 

Chi dice Atnore , egli dice ferite : e fubi- 
to , eh’ entri in un petto 1’ Amore , fi dice, 
eh’ egli abbia ferito . Onde nell’ Egloga fa- 
cra di Salomone , lo Spofo immortale , e la_« 
Spofa cantano a gara le beate ferite , che 1’ un 
r altro s’ impre£ro al cuore . E quantun- 
que volte noi medicando la prima , e finale^ t 
ed Una Bellezza , ci fentiaroo alcun defiderio 
di amarla , o di maggiormente , e al dover no- 
firo conforme , di amarla ; o se mai ne fi 
defii un timore di non amarla , o di efiei- 
le mal graditi } o se ne fopraggiunge un-t 
qualche tormento di non averla ne’ trapaflati 
tempi amata , e di tvcfla «mata bea Urdi a « 
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«e frovfamo tffinoa di non poter giagnere^ 
a contentar 1’ anfie noftre di amarla fecondo 
ch'ella i amabile veramente { e in fomma quan- 
ti sforai I o progrefB facciamo In quello felice^ 
amore , altrettante fiate fiam certi , eh’ efla Di- 
vina Belleaaa , agli fguardi dell’Anime noAre^ 
prefeniandofi , ne Aia vibrando infocati dardi • 
« fiecte , • ne moltiplichi in varie guife nel 
cuore le fue vitali ferite . Dico ancora , che 
quando è l’Amore in ampi i e fovrabbondanci 
incendi crefeiuto ) fogliono alcuna volta in po- 
chi elettiflimi ‘Amanti , la veemenza continua i 
e ’l valore delle interne ferite ridondar’ , e per- 
venire fin’ alla carne i e realmente trapaAando- 
h ; farne apparire anche all’ altrui curiofa Re- 
ligione le veraci e mirabili trafitture . Ed in 
fatti , da che l’ Imperador degli Amanti , pra- 
ticando in Tua baffa vita, per noi , tutti gli atti 
eccellenti d’Amore , e morir volendo per amore, 
e di amore ; compiacquefi ai fin moArarfi nella 
fua carne ferito aa chiodi , e lancia ; s’udi po- 
co appreffo il grido del fuo generale ApoAolo, 
che fi vantava di portar nel fuo corpo i fim- 
bolMiUe dilette ferite del fuo Signore . Si vi- 
'de poi da tutto il Mondo ilCeleAeUomo d’Af- 
iifi per ogni parte trasformato nell’Amor fuo 
CrocIfiAo . E ben fu l’Italia noAra , piucche^ 
altra ^ <aione , degnata a venerar miracoli fomi- 
glianti in altri fuoi chiari , e in terra , e fopra 
le Aelle , celebrati Campioni . Ed oggi ancor 
Mtpoli vide , in queAa fua Vergine avventuro- 
sa trafitto da celeAi quadrelli il cuore . 
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S certo ella oel corfe de* fuol ftomeroli 
Kìomi , da eh' ebbe conofcenia , e vaghezza.» 
dell' unico Bello Eterno , cominciò ad eflerne in 
molte forme làectaca ( e ficcome predetto zvea, 
d'amorofo dardo divifa morì, ma fralia abbondanza 
. delle fue alce fèrice , tre fiiron gli eletii , e mara- 
Viglioramente tempraci Arali , che per configlio» 
e dono del Sovran Padre , a del Verbo , e del* 
lo Spirito Confolatore » e per mtniftero de’ Se- 
rafini , fenCbilmence con tre colpi » alla para.* 
Anima di lei confortata > dolciffimi , ma beiL^ 
alla carne inferma i dolorofifflmi , ( così ella 
nacque per ogni modo alle pene ! ) il di lei 
cuore, dair un lato , c dall' altro punfero , 
piagarono . ed in quefto prodigiolo Aaco col 
centro della naturai vita trabeto , anni crenca..a 
falla cetra , della vita fola di Ctifto , ella vi&w 
O Angeli , o Uomini , o Chieià , o Mondo » 
o Natura , o Tempi , o Eternici , deb cantate 
io Cofiei la potenza efirema , e i miracoli divi- 
ni , e la gloria del tanto Amore . E voi geo- 
lili Teftimonl , per dignità , e per favieiza..» 
conci , a famofi , che feelci , e deftinati fofte a 
mirar con gli occhi i mifteriofi caratteri di 
quel fuggellato cuore dal Re CeleAe , deh mai 
non vi teftate di propalarne l’ arcano , ed io..» 
. mezzo alla moltitudine , c ragunanze di confer- 
marlo . Non tanto ad onor di Lei , che ven- 
ne a sì alto privilegio chiamata } quanto per- 
chè allo Iplendore di tutta la Chiefa appariieU'^ 
fi . Ed ecco , se qucfto miracolo egli è vero, 
ne rimarranno gli ÀtcìAi confufi , e gli Epicu- 
q IMà 
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r«J 5 si diainftrindofi contri loro , che v’ibbii 
un , vìvente Idio , che ciati provvidenu . e de^ 
lixiofo iffetco diQ>Ie{i verfo li fpetie Umini . 
E ippiriri . ch''fiftiDO incori i nudi Spirici , del 
Ctin Dio Mi< iiiri , quii! egli in ijuto !mp!e> 
gl I come l’Apoftolo dice , incorno i Coloro • 
che anno i confeguir la laluce . Egli i alcrtsi 
al crianfo della Religione richiefto , che tal po> 
trato Sa pubblicato } poiché lo Scifma , e l’Ere- 
fia la mentitrice bocca fi chiuderanno • mentre 
nel morto grembo delle loro Babilonie non ap- 
paiono giammai quelli , o fimiJJ altri dell’Amor 
vivo , e della predente virtù di Dio RdelilO- 
mi legni . Ritorna in qualche pregio della Cri^ 
ftlana Fede contri gli Ebrei vagabondi, la Ila- 
bil praova di cotanto prodigio { col quale ad 
argomenur vieni! , che l'Auime in carica di fede 
Ipolice a quel Gesù , eh’ elB riprovarono , fel» a 
. degne di quelli fpiricuali dimoftrtmen- 

ti d’ unione con lui , ch’oggi vive , e regna alla 
delira del Padre . 

Quanto a me nuli’ altro l’ afpetta per com- 
^roenco del dover mio , o novella Abtcacrice del 
Paradilo , se non che priegarti , che avend’ io 
dipinta per quella parte, 
ood ella , per foccorrere ad ogni gente, ed ia_« 
tutti I bilogni^ loro , fu da tante fofièrenae,^ , 
e concraditioni , e mai tir) quaggiù confecra- 
ta I piacciati ora affai meglio , ora che la tua 
Canti in faccia al comun Fattore più ardeO'^ 
te divenne , e piu fotte , di rifponder piccola , 

» chiunque , povero , • comriflato , o co} 
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; e fèrleo dalle rovìnore bellet^ 
fondo di quella Valle , ne* tuoi 
appreflb Gesù fi confida • 

1 chiauu , Ho detto . 


IL P I N E ; 
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